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VEGLIA DI PREGHIERA 

PER LA VITA

mOVIMENTO PER LA VITA VALLE TROMPIA
FIDARSI DELLA VITA
[image: image2.bmp]
5 FEBBRAIO 2005
CANTO: E SONO  SOLO UN UOMO

Io lo so Signore che vengo da lontano prima nel pensiero e poi nella tua mano io mi rendo conto che Tu sei la mia vitae non mi sembra vero di pregarti così.
Padre di ogni uomo e non  ti ho visto mai. Spirito di vita e nacqui da una donna Figlio mio fratello e sono solo un uomo eppure lo capisco che Tu sei la Verità.

E imparerò a guardare tutto il mondo con gli occhi trasparenti di un bambino e insegnerò a chiamarti Padre Nostro ad ogni figlio che diventa uomo. (bis)

Io lo so Signore che Tu mi sei vicino luce alla mia mente guida al mio cammino mano che sorregge sguardo che perdona e non mi sembra vero che Tu esista così. Dove nasce amore Tu sei la sorgente.

Dove c'è una croce Tu sei la speranza dove il tempo ha fine Tu sei vita eterna e so che posso sempre contare su di Te.

E accoglierò la vita come un dono e avrò il coraggio di morire anch'io e incontro a te verrò col mio fratello che non si sente amato da nessuno. (bis)

INTRODUZIONE

C.
Cristo Signore, Verbo della vita, presente in mezzo a noi nelle mille scelte a favore della vita che possiamo compiere ogni giorno, sia con tutti voi.

T.
E con il tuo spirito.

G. Lo scorso anno, nel Messaggio dei nostri Vescovi, si è sottolineato il valore della vita come dono di Dio e perciò come un bene del quale non si può fare mercato. Quest’anno l’accento è posto sul valore della vita che, per natura sua, è relazione e, come ogni relazione, ha bisogno di un clima di affidabilità. Da qui il titolo “Fidarsi della vita”. Dopo un rapido richiamo alla diffusa cultura   dell’individualismo, che soffoca l’indispensabile contesto di fiducia necessario  all’accoglienza e all’apprezzamento della vita, si  prospettano due situazioni che chiamano in causa l’atteggiamento di fiducia nella vita: una perché la nega: l’aborto; l’altra perché la reclama: l’affido e l’adozione. Il riferimento a questa seconda situazione è motivato dall’entrata in vigore della legge che sancisce la chiusura degli istituti che accolgono bambini senza famiglia. 

[…]Maria ci è vicina e ci infonde fiducia nel nostro cammino.

Ella, con il suo sì, ha accolto il Signore della vita, ha offerto al mondo colui che dà senso e pienezza alla vita di ogni uomo, ed è stata accanto al suo figlio Gesù anche nei momenti della sofferenza, della passione, della croce.


A lei noi guardiamo con sicura speranza, certi che non ci può abbandonare nel nostro cammino, perché sotto la croce ci ha accolti come figli e continua ogni giorno a prendersi cura materna di noi. Da lei invochiamo luce e protezione perché la Chiesa italiana sia sempre più Chiesa che si fa serva degli uomini, così che ad ognuno sia assicurata una vita conforme alla sua dignità umana. Da lei vogliamo imparare come anche oggi si possa accogliere il Signore della vita e come alla sua sequela si possa riscoprire e sperimentare il vero senso del vivere, del soffrire e del morire.( Evangelizzazione e Cultura della Vita Umana)
G.
La parola di Dio, come « spada a due tagli», penetra fin nella profondità del nostro essere, ci sollecita a rivedere lo stile del nostro vivere quotidiano.

*
Per tutte le volte che non abbiamo ricono​sciuto i semi di vita che richiedevano anche il nostro impegno e la nostra creatività per di​ventare frutto per la vita dei nostri fratelli: Si​gnore, pietà.

T.
Signore, pietà.

*
Per tutte le volte che non ci siamo assunti in prima persona il compito di custodire la vita che ci era affidata e abbiamo delegato ad altri l'impegno di creare una mentalità a favore della 
vita: Cristo, pietà.
T.
Cristo, pietà.

*
Per tutte le volte che siamo stati sordi all'ap​pello che ci veniva dalla parola di Dio e ab​biamo goduto del privilegio di essere cristia​ni, senza schierarci concretamente dalla parte di Cristo, Verbo della vita: Signore, pietà.

T.
Signore, pietà.

*
Per tutte le volte che non abbiamo testimo​niato la nostra scelta per la vita e, nel quoti​diano relazionarci con gli altri, abbiamo asse​condato egoismo e pigrizia, precludendoci la possibilità di essere solidali con chi era nella necessità: Cristo pietà.

T.
Cristo, pietà.

*
Per tutte le volte che usiamo delle persone, del​le cose e della natura con superficialità, e non ci prendiamo cura del benessere di chi ci sta ac​canto e delle generazioni future: Signore pietà.

T.
Signore pietà.

G - Mettiamoci in ascolto della PAROLA DI DIO
Prima lettura

L-Dal libro del profeta Isaia:

Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere?

Anche se queste donne si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, ti ho disegnato sulle palme delle mie mani, le tue mura sono sempre davanti a me. I tuoi costruttori accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. Parola di Dio

T – Rendiamo grazie a Dio
SALMO RESPONSORIALE (40; 65)

G.
Confidando nella misericordia del Signore, Verbo della vita, eleviamo la nostra preghiera di lode. Diciamo insieme:
Benedite, popoli, il Signore Dio: egli ha salvato la nostra vita.

L.
Beato l'uomo che ha cura del debole,

nel giorno della sventura il Signore lo libera.

Veglierà su di lui il Signore,

lo farà vivere beato sulla terra. – Rit.
Benedite, popoli, il nostro Dio,

fate risuonare la sua lode;

è lui che salvò la nostra vita

e non lasciò vacillare i nostri passi. – Rit.
Dite a Dio: «Stupende sono le tue opere!

Per la grandezza della tua potenza

a te si piegano i tuoi nemici.

A te si prostri tutta la terra,

a te canti inni, canti inni al tuo nome». - Rit.

PAROLA DELLA CHIESA

G.
Contro le tante voci che si innalzano a soste​gno degli interessi dei potenti,    registriamo   l'accorato appello di Giovanni Paolo Il, co​raggioso difensore della vita.

Dalla lettera enciclica FAMILIARIS CONSORTIO:

Ancora una parola desidero aggiungere per una categoria di persone che, per la concreta condizione in cui si trovano a vivere - e spesso non per loro deliberata volontà - io considero particolarmente vicine al cuore di Cristo e degne dell’affetto e della sollecitudine fattiva della chiesa e dei pastori. Esistono al mondo moltissime persone le quali, disgraziatamente, non possono riferirsi in alcun modo a ciò che si potrebbe definire in senso proprio una famiglia. Grandi settori dell’umanità vivono in condizioni di enorme povertà, in cui la promiscuità, la carenza di abitazioni, l’irregolarità e instabilità dei rapporti, l’estrema mancanza di cultura non consentono praticamente di poter parlare di vera famiglia. Ci sono altre persone che, per motivi diversi, sono rimaste sole al mondo. Eppure per tutti costoro esiste un "buon annunzio della famiglia".

In favore di quanti vivono in estrema povertà, già ho parlato dell’urgente necessità di lavorare coraggiosamente per trovare soluzioni, anche a livello politico, che consentano di aiutarli a superare questa inumana condizione di prostrazione. È un compito che incombe, solidarmente, all’intera società, ma in maniera speciale alle autorità in forza della loro carica e delle conseguenti responsabilità, nonché alle famiglie, che devono dimostrare grande comprensione e volontà di aiuto. A coloro che non hanno una famiglia naturale bisogna aprire ancor più le porte della grande famiglia che è la chiesa, la quale si concretizza a sua volta nella famiglia diocesana e parrocchiale, nelle comunità ecclesiali di base o nei movimenti apostolici.

Nessuno è privo della famiglia in questo mondo: la chiesa è casa e famiglia per tutti, specialmente per quanti sono "affaticati e oppressi".

(Pausa di silenzio per la riflessione)
G. Cantiamo insieme: CAMMINERO'
Camminerò, camminerò sulla tua strada, Signor.

Dammi la mano: voglio restar per sempre insieme a te.

Quando ero solo, solo e stanco del mondo, quando non c'era l'Amor, tante persone vidi intorno a me; sentivo cantare così:

Io non capivo, ma rimasi a sentire quando il Signor mi parlò:

lui mi chiamava, chiamava anche me e la mia risposta s'alzò:

Or non m'importa se uno ride di me, lui certamente non sa

del gran regalo che ebbi quel dì, che dissi al Signore così:

A volte son triste, ma mi guardo intorno, scopro il mondo e l'amor; son questi doni che lui fa a me, felice ritorno a cantar.
G.
Ci rivolgiamo a Maria, che ha acconsentito a Dio di tessere nel proprio grembo l'autore della vita. Contemplando il mistero dell'in​carnazione del Verbo di Dio, affidiamo alla Vergine le molte situazioni di rifiuto e di ne​gazione della vita.

10 Ave Maria

(In Basilica)

Alleluia

Passeranno i cieli, passerà la terra, la sua Parola non passerà. Alleluia.    Alleluia
V. Il Signore sia con voi

T. E con il tuo spirito.
V. Dal Vangelo secondo Luca (9,46-48)

T. Gloria a Te, o Signore.

Frattanto sorse una discussione tra loro, chi di essi fosse il più grande. Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un fanciullo, se lo mise vicino e disse: «Chi accoglie questo fanciullo nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Poiché chi è il più piccolo tra tutti voi, questi è grande». Parola del Signore.

T. Lode a Te, o Cristo.
(
OMELIA

PROFESSIONE DI FEDE

G.
A partire dalla parola di Dio, che abbiamo ascoltata e interiorizzata nella preghiera, fac​ciamo la nostra professione di fede nella Tri​nità divina, che sostiene la nostra disponibilità a prenderci cura della vita. Preghiamo a due cori.

1 Credo in Dio Padre buono e onnipotente, che ha fatto dal nulla tutte le cose che sono, che dona la vita a ogni creatura, e riconduce a sé tutti i viventi perché in lui abbiano la pienezza di vita.

2
Credo in Gesù Cristo, Figlio prediletto di Dio, fratello e amico di ogni uomo, compagno di cammino nell'avventura della vita, presenza che consola e salva lungo il dipanarsi della storia personale e universale;

Dio fatto uomo, che ha condiviso con noi il limite e la gioia delle possibilità umane; crocifisso e risorto per annunciare un messaggio di speranza senza fine in mezzo alle tante vicende di morte e di disperazione dell'uomo di oggi.

1 Credo nello Spirito santo, amore del Padre e del Figlio, alito di vita che ci costituì in essere, pensiero del Padre che per amore ci volle fin dall'inizio dei tempi. Forza che sostiene e incoraggia nel cammino di ogni giorno; luce che spalanca il cuore e la mente alla comprensione della Parola; pace che riconcilia nella povertà e nel peccato e rinnova la preghiera al Padre nel Figlio.
2 Credo nella Chiesa, nella sua appassionata difesa della vita e del creato, nel suo prodigarsi per suggerire le vie del rispetto di ogni persona, di ogni essere vivente. È maestra che ci ricorda i valori che contano; è madre che accoglie e si fa vicina a tutti nella necessità; è regno di Dio, che custodisce il bene sommo che è la vita con la premura di chi ha lo sguardo che corre lontano, oltre il tempo e lo spazio: con lo sguardo illuminato dalla fede.
1
Credo nella vita, che è dono del Padre, reso a ogni uomo per l'azione vivificante dello Spirito e per il dono totale che Cristo ha fatto di sé sulla croce. Credo nella vita, che mi è affidata come bene sommamente prezioso e che sono chiamato a custodire nelle sue forme più diverse,per portare a compimento quella parte di creazione che Dio ha messo nelle mie mani. Amen.
V. Affidiamo al Signore le realtà che, all'interno della nostra comunità, ci testimoniano una particolare apertura al dono della vita in tutte le sue fasi.

Preghiamo insieme, dicendo: Dio della vita, ascoltaci.
Per la santa Chiesa di Dio, perché nella  preghiera, nella vita comunitaria e nella testimonianza della carità risplenda come modello di una società nuova, fondata sull'amore, sull'accoglienza di ogni persona e sul rispetto dei valori che sostengono il vivere sociale. Preghiamo
Per la società dei nostro tempo, sempre più immersa nel relativismo, nell'individualismo e nel disprezzo della vita altrui, perché possa riscoprire, riaffermare e difendere il valore della vita dal suo concepimento alla sua naturale conclusione. Preghiamo
Per le nostre comunità parrocchiali, perché si rendano sempre più disponibili ad accogliere e accompagnare le madri in difficoltà e le famiglie che si trovano in situazioni difficili, per vivere fino in fondo l'esperienza della comunione e della condivisione.  Preghiamo

Per le nostre famiglie, perché sappiano vivere responsabilmente l'esaltante avventura di una fecondità generosa e coraggiosa, rendendosi disponibili anche ad accogliere, attraverso l'adozione e l'affido temporaneo, figli ai quali donare l'amore, il calore di una famiglia e la fiducia nel futuro. Preghiamo
Per tutti noi, perché, fiduciosi nella vita e generosi nell'amore, possiamo essere sale della terra e luce dei mondo. 
V. O Padre, accogli le nostre preghiere e le preghiere di tutti gli uomini. 

Interceda per noi Maria, tua e nostra Madre che ha acconsentito a Dio di tessere nel proprio grembo l'autore della vita. Per Cristo nostro Signore.
T. Amen
G. Recitiamo insieme la preghiera scritta da Giovanni Paolo II a conclusione dell’Enciclica EvangeliumVitae

O Maria, aurora del mondo nuovo, Madre dei viventi, affidiamo a te la causa della vita:
guarda, o Madre, al numero sconfinato di bimbi cui viene impedito di nascere, di poveri cui è reso difficile vivere, di uomini e donne vittime di disumana violenza, di anziani e malati uccisi dall'indifferenza o da una presunta pietà.

Fa' che quanti credono nel tuo Figlio sappiano annunciare con franchezza e amore agli uomini del nostro tempo il Vangelo della vita.

Ottieni loro la grazia di accoglierlo come un dono sempre nuovo, la gioia di celebrarlo con gratitudine in tutta la loro esistenza e il coraggio di testimoniarlo con tenacia operosa, per costruire, insieme con tutti gli uomini di buona volontà, la civiltà della verità e dell'amore, a lode e gloria di Dio creatore e amante della vita.
BENEDIZIONE

V.
Dio Padre, fonte di ogni vita, ci doni di essere continuatori fedeli dell'opera della sua crea​zione con cuore aperto alla vita in tutte le sue forme.

T.
Amen.

V.
Cristo Signore, Figlio di Dio e figlio dell'uo​mo, si riveli a noi 
come il Verbo della vita, che sostiene la stanchezza e lo scoraggiamento dei suoi discepoli.
T.
Amen.

V.
Lo Spirito di vita, amore del Padre e del Fi​glio, alimenti con la sua potenza il nostro pro​digarci a favore della vita.

T.
Amen. 
C.
E la benedizione di Dio onnipotente, Padre, Figlio e Spirito santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.

T.
Amen.
CANTO FINALE. TI RINGRAZIO MIO SIGNORE
Amatevi l'un l'altro come Lui ha amato noi e siate per sempre suoi amici; e quello che farete al più piccolo tra voi,credete, l'avete fatto a Lui.

RIT. Ti ringrazio, mio Signore, e non ho più paura, perché, con la mia mano nella mano degli amici miei, cammino tra la gente della mia città e non mi sento più solo;  non sento la stanchezza e guardo dritto avanti a me perché sulla mia strada ci sei Tu. 
Se amate veramente perdonatevi tra voi: nel cuore di ognuno ci sia pace; il Padre, che è nei cieli vede tutti i figli suoi, con gioia, a voi perdonerà.   RIT.
Sarete suoi amici se vi amate tra di voi e questo tutto il suo Vangelo; l'amore non ha prezzo, non misura ciò che dà; L'amore confini non ne ha...   RIT.
O Maria,

tu sai cos'è l'amore di una madre,

tu che hai dato tutto il tuo amore e la tua vita

al nostro Salvatore, Gesù.

Noi ti chiediamo di proteggere

tutti gli orfani del mondo.

Serviti di noi

per dare loro il tenero amore

che la loro madre e il loro padre

avrebbero dato loro.

Poiché noi siamo amati da tuo Figlio

tu ci permetterai di dare

lo stesso amore e la stessa tenerezza

per quelli che hanno perso i genitori.

Maria Santissima,

insieme a te e agli Angeli

canteremo lodi al Signore

nel Regno dei Cieli

che ci ama così tanto

che nessuno deve dire:

“Non ho né padre, né madre.”

Amen.

 (B. Madre Teresa di Calcutta)

MESSAGGIO DEL CONSIGLIO PERMANENTE  IN OCCASIONE DELLA XXVII “Giornata per la vita” 
6 febbraio 2005 
Fidarsi della vita
La vita è un intreccio di relazioni e le relazioni richiedono che ci si possa fidare gli uni degli altri. Secondo una tendenza culturale diffusa, la vita degli altri però, non è degna di considerazione e rispetto come la propria. In particolare non riscuote un rispetto sacro la vita nascente, nascosta nel grembo d’una madre; né quella già nata ma debole; né la vita di chi non ha i genitori oppure li ha, ma sono assenti e aspetta di averli col rischio di aspettare molto a lungo, forse addirittura di non averli mai. Così chi attende di nascere, rischia di non vedere mai la luce; e chi attende in un Istituto l’abbraccio di due genitori, rischia di vivere per tutta la vita con il desiderio di un evento che mai accadrà. Scontiamo modi di pensare e di vivere che negano la vita altrui, che non si fidano della vita perché diffidano degli altri, chiunque essi siano. E invece: “Non è bene che l’uomo sia solo!” (Gen 2,18): lo scopo dell’esistenza sta nella relazione. Con l’Altro, che ci ha creati, ci ama da sempre e per sempre, e per noi ha in serbo la vita eterna. E con gli altri, a cominciare da chi più ha fame e sete di vita e di relazione: come il bambino non ancora nato o i molti bambini senza genitori. C’è il bambino non ancora nato, icona e speranza di futuro: entrare in relazione con lui, considerandolo da subito ciò che egli è, una persona, è la più straordinaria avventura di due genitori. In questo senso, l’aborto, quando è compiuto con consapevole rifiuto della vita, superficialmente o in obbedienza alla cultura dell’individualismo assoluto, è la più terribile negazione dell’altro, la più gelida affermazione dell’individuo che ignora l’altro,   perché  riconosce soltanto se  stesso. In non poche circostanze, in verità, l’aborto è una scelta tragica, vissuta nel tormento e con angoscia, sbocco di povertà materiale o morale, di solitudine disperata, di triste insicurezza: in queste situazioni a negare l’altro è, in ultima analisi, tutta una società, cieca nei riguardi dei bisogni delle persone e insensibile al rispetto del figlio e della madre. Anni di esperienza inducono a ritenere che la via maestra per vincere la cultura dell’individualismo, ma anche per superare la fragilità che durante una gravidanza può nascere dalla paura di non farcela, consiste nel fare compagnia alle madri in difficoltà, aiutandole a capire che gli altri esistono, ti aiutano, non ti lasciano sola e portando assieme a te il tuo peso, lo rendono sopportabile, fino a farti scoprire che non di un peso si tratta, ma della gioia più grande. Ci sono poi molti bambini e ragazzi che trascorrono la loro infanzia in un istituto, perché i loro genitori li hanno abbandonati o per i più svariati motivi non sono in grado di tenerli con sé. Il loro futuro è incerto e insicuro, perché tra pochi mesi questi istituti saranno definitivamente chiusi. Si aprirà così per le famiglie italiane – sia per quelle che godono già del dono di figli propri, sia per quelle che vivono la grande sofferenza della sterilità biologica – una grande opportunità per dilatare la loro fecondità attraverso l’adozione o l’affido temporaneo. Se una famiglia si dimostra disponibile, non va lasciata sola. Deve avvertire attorno a sé una rete di solidarietà concreta, fatta non solo di complimenti ed esortazioni, ma di tante forme di aiuto e di solidarietà. E chi si rende disponibile per l’adozione o l’affido, deve sentirsi parte di un’avventura collettiva, in cui gli altri ci sono, vivi e presenti. Risuonano perciò particolarmente suadenti in questo momento, per le famiglie e per le comunità, le parole di Gesù: “Chi accoglie questo fanciullo nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Poiché chi è il più piccolo tra tutti voi, questi è grande” (Lc 9,48).  Perché   dunque   non    fidarsi  della     vita rispondendo a una sfida che viene dagli eventi? Ne guadagnerebbero le famiglie nel vivere la esaltante avventura di una fecondità coraggiosa che fa sperimentare che “vi è più gioia nel dare che nel ricevere” (At 20,35). Ne guadagnerebbero molti figli nel trovare finalmente l’affetto e il calore di una famiglia e la sicurezza di un futuro. Ne guadagnerebbe l’intera società nel mettere in evidenza segni convincenti che le farebbero prendere il largo nella civiltà dell’amore. La vita vincerà ancora una volta? Osiamo sperarlo e per questo chiediamo a tutti una preghiere unita a un atto di amore accogliente e solidale.
